
LUIGI MORETTI 
 
La collocazione di Luigi Moretti nel panorama architettonico italiano è del tutto anomala. Nella 
sua attività di architetto ha espresso una grande capacità professionale connessa con la 
politica del regime e con società immobiliari e allo stesso tempo è stato un grande propulsore 
di riflessioni su questioni basilari del progetto. 
Se da una parte ha goduto della benevolenza di rappresentanti del potere fascista fra il 1933 e 
la caduta del regime, dall’altra, dopo la guerra, la sua notevole attività professionale ha 
incontrato l’ostilità di un giudizio ideologico da parte della cultura critica italiana. Dal 
dopoguerra l’opera di Moretti ha subito l’emarginazione mentre il giudizio fondamentalmente 
politico ha legittimato la manomissione pesante di alcune delle sue opere più importanti degli 
anni trenta. 
 
Un’interessante angolatura per la conoscenza dell’opera di Moretti è quella del riconoscimento 
dello stretto rapporto fra ricerca teorica e produzione architettonica, dove l’una è travasata 
nell’altra. 
Architetto fortemente interessato all’analisi degli edifici della storia, è considerato un “classico” 
ma al tempo stesso profondamente contemporaneo. Infatti egli si definisce un “architetto 
moderno” e critica aspramente i razionalisti definendoli un movimento frivolo con presupposti 
formalistici di moda. 
La sua ricerca si sostanzia sull’interpretazione della disciplina dell’Architettura, sottoponendo 
l’architettura classica e barocca ad una profonda e originale conoscenza. 
 
Nella sua lunga attività professionale, Moretti si occupa di progetti privati, pubblici e 
rappresentativi, allestimenti, esposizioni, piani urbanistici. È collezionista d’arte e si occupa 
della divulgazione del dibattito sull’arte e sull’architettura. È direttore e redattore della rivista 
“Spazio” che esce per 7 numeri fra il 1950 e il 1953. 
 
Dal dopoguerra in poi la sua architettura si carica di un forte valore autobiografico, ponendosi 
al lato di una diffusa cultura populista che ha caratterizzato il periodo del neorealismo. Se negli 
anni del regime Moretti ha lavorato su tematiche condivise da un dibattito impegnato, in 
generale sulla ricerca della modernità e in Italia sul problema dell’architettura fascista, dalla 
fine della guerra il suo interesse si concentra su ricerche personali dove il significato della 
forma discende da questioni fondanti della composizione e dalla lezione dei classici. Nella storia 
Moretti rintraccia le problematiche di sempre, le questioni che hanno trovato impegnati i più 
grandi architetti e artisti del passato. Sono i principi chiaramente impostati ed espressi che 
interessano Moretti, per esempio la logica compositiva degli spazi, i rapporti fra le diverse 
componenti del progetto, il tema della luce, della superficie dell’involucro architettonico, l’idea 
narrativa del progetto. 
 
 
Biografia 
 
Nasce il 2 Gennaio 1907 in via Napoleone III, sull’Esquilino, dove visse per quasi tutta la vita.  
I primi insegnamenti sull’arte e l’architettura provengono del padre belga Luigi Rolland. 
 
Fra il ’25 e il ’30 frequenta la Regia Scuola di Architettura di Roma. Vince il premio Valadier per 
la migliore tesi di laurea. Nel ’31 vince la Borsa triennale per gli Studi Romani che gli permette 
di collaborare con Corrado Ricci nella sistemazione dei Mercati Traianei. 
Diviene assistente di Fasolo al corso di Storia e Stili dell’Architettura e di Gustavo Giovannoni 
in Restauro dei Monumenti. 
Ancora studente apre uno studio con artisti e altri architetti. 
 
Nel 1933 viene presentato a Renato Ricci, presidente dell’Opera Nazionale Balilla, che lo 
nomina direttore dell’Ufficio Tecnico dell’ONB. Importante tappa nell’attività professionale di 
Moretti è l’assunzione dell’incarico della progettazione del Foro Italico in sostituzione a Enrico 
Del Debbio. 
Importanti incarichi privati provengono dall’amicizia con esponenti del Fascismo e giornalisti. 



 
Tra il ’42 e il ‘’45 scompare dalla scena pubblica. 
Nel 1945 fonda la Cofimpresa, una società che si propone di gestire operazioni di ricostruzione. 
A Milano vengono previste venti case albergo di cui ne saranno costruite tre. 
A Roma Collabora con la SGI (Società Generale Immobiliare) per cui progetta edifici all’EUR, a 
Washington, a Montreal. 
Dal ’50 al ’53 escono sette numeri di “Spazio”, una rivista dove confluivano i risultati di una 
intensa attività di ricerca e studio, redatta e gestita quasi integralmente da Moretti. 
Fonda luoghi espositivi in cui viene alimentato il dibattito sull’arte informale fra Torino e Roma 
(Galleria Spazio, 1954). Il suo grande interesse per l’arte è testimoniato dalla tendenza al 
collezionismo di opere d’arte del ‘600, dell’antichità ma anche di Burri, Fontana, Capogrossi. 
Nel 1957 fonda l’Istituto per la Ricerca Matematica applicata all’Urbanistica (IRMOU) dove 
vengono condotti studi sulla cosiddetta “Architettura Parametrica”. Tali studi verranno 
presentati, con vasta eco di stampa, alla XIII Triennale di Milano nel 1960. 
 
Muore il 14 Febbraio del 1973 per malattia al cuore.  
Unici sostenitori della figura di Moretti fra le fila degli architetti impegnati sono Giò Ponti, 
A.Pica e Bruno Zevi con cui ha avuto un rapporto di conflittualità e di grande amicizia. 
 
 
 
Scritti teorici - cenni 
 
Le pagine di “Spazio” sono per Moretti l’occasione di alimentare un dibattito sull’architettura, 
orientato su tematiche che appaiono centrali al suo tentativo di  dare un fondamento teorico al 
progetto. Rappresenta la volontà di chiarire un complesso rapporto che l’architettura nella 
ricerca di Moretti stabilisce con la Storia, col Classico, con il Barocco. 
 
Un’antologia dei principali scritti di “Spazio” è oggi pubblicata su: Federico Bucci, Marco 
Mulazzani, Luigi Moretti. Opere e scritti, Electa, Milano 2000, pp.158-208  da cui sono tratte le 
successive citazioni 
 
Su “Spazio” n.4 del 1951 viene pubblicato il testo “Trasfigurazione di strutture murarie” il cui 
tema principale è il valore ambiguo della pelle dell’edificio. Partendo da considerazioni 
sull’architettura medievale dell’area fiorentina, chiarisce il senso del concetto di “astrazione” 
come allontanamento. Cioè mette in evidenza il rapporto fra la struttura costruttiva e la figura, 
lo strato apparente dell’edificio. La questione ruota intorno alla dissociazione fra ciò che Moretti 
chiama Struttura Reale (cioè la soluzione costruttiva) e la Struttura Ideale, dove con 
quest’ultima individua il mondo espressivo e formale. “È un processo tipico dell’architettura 
antica questo solidificare alla superficie delle strutture aspetti ideali, o meglio strutture ideali 
[…] sdoppiamento o slittamento di una superficie reale in una certa superficie espressiva”. 
Realtà e rappresentazione sono quei termini su cui si interrogano arte e architettura di ogni 
tempo. In questo senso il passato per Moretti è considerato un serbatoio di lezioni teoriche. 
 
Un tema fondamentale per l’architettura di Moretti progettista è la luce. Il rapporto fra la luce e 
gli spazi architettonici è una delle linee guida del progettare. 
In “Spazio” n. 5 del 1951 esce il testo “Discontinuità dello spazio in Caravaggio”. Il discorso è 
incentrato sulla rappresentazione dello spazio nella cultura architettonica barocca e in 
particolare nella pittura di Caravaggio. A testimonianza di come le due discipline pittura e 
architettura siano connesse, come il significato dello spazio si renda autonomo dalla specifica 
forma artistica.  Dalla continuità dello spazio rinascimentale, dalla intelligibilità in ogni punto 
della rappresentazione di Boccaccio o Piero della Francesca, Moretti giunge a descrivere lo 
spazio seicentesco. È la luce che diventa definizione ed invenzione dello spazio. Tutto ciò che 
esiste nella rappresentazione lo si attribuisce alla luce, come nella Conversione o nel Martirio di 
S.Matteo. Infatti “Nell’architettura del seicento romano la luce diventa sinonimo formale di 
struttura ed energia. […] nella fronte di S.Carlino la luce splende ove il carico veramente si 
addensa, come se la luce fosse una qualità della materia. Fu il grande problema dei barocchi 



quello di concentrare i carichi e insieme le luci su sostegni senza errare nella sintassi logica 
delle strutture…” 
 
La polemica che Moretti accende contro i razionalisti negli anni trenta trova un’eco in “Valori 
della modanatura”, “Spazio” n.6, 1951-52. L’arte moderna ha messo al bando ogni forma di 
cornice e modanatura, un tale rifiuto in architettura, dice Moretti, è da addebitarsi all’antinomia 
creata fra razionalismo e decorazione, ma anche allo svalutarsi di quegli elementi ad opera del 
vuoto utilizzo di forme nello stile floreale o liberty.  
Moretti individua il valore della modanatura ravvisandone il senso tettonico, di transito, di 
passaggio, come scansione del tempo. La modanatura è il segno della stratigrafia degli edifici. 
Esaltazione della “struttura reale”, cioè commento della natura costruttiva dell’opera, per poi 
diventare materiale espressivo. 
 
Un’importante riflessione sull’architettura classica è contenuta in “Struttura come forma” in 
“Spazio” n.6, 1951-52. Moretti contesta il fenomeno per cui nell’architettura contemporanea si 
considerino separabili i valori plastici da quelli funzionali, da quelli costruttivi. Rifiuta l’atto di 
semplificazione nei confronti del pensiero di Vitruvio operata dai trattatisti dal ‘500 in poi. Le 
tre categorie firmitas, venustas, utilitas possono soltanto delimitare, descrivere un soggetto 
ma non definirne l’essenza. Questo perché, dice Moretti, l’architettura è un complesso di 
relazioni, non una sommatoria di problemi, “un’opera di architettura è dunque in ogni suo 
punto realtà e rappresentazione […] Ogni punto è un fatto di ordine tecnico e funzionale, che 
sottostà alle imposizioni parametriche della realtà e della tecnica, e un fatto espressivo” . 
 
In “Strutture e sequenze di spazi”, “Spazio” n.7 del 1952-53, il tema principale delle 
architettura di Moretti viene esplicitato in forma teorica. Lo spazio interno, il vuoto viene visto 
come elemento fondamentale del progetto. Lo spazio interno è considerato vera e propria 
materia da progettare. Ne individua qualità specifiche: lo spazio ha una geometria (forma), 
dimensione (volume), densità (valore della luce), pressione (rapporto psicologico col fruitore, 
principio del flusso dei fluidi). Questioni che vengono argomentate analizzando casi di studio 
del passato, perché “i grandi spazi dell’architettura nascono con Roma”, dove gli spazi interni 
rappresentano un forte tema progettuale come Villa Adriana, il Palazzo Ducale di Urbino, la 
Rotonda di Palladio. Il tema della concatenazione degli spazi, inoltre, è una delle chiavi di 
lettura dell’edificio della Scherma al Foro Italico e dell’edificio della GIL a Roma.  
 
Un altro tema centrale della poetica di Moretti è il valore del tempo e la componente narrativa 
del progetto. In “Strutture ideali dell’architettura di Michelangelo e dei barocchi” la questione 
del linguaggio come stratificazione del tempo ed espressione specifica di una cultura è 
analizzata sull’esempio di Michelangelo. Nel Vestibolo della Biblioteca Laurenziana Michelangelo 
compie una rilettura della semantica della colonna in strutture prestigiose dell’antichità che 
subiscono l’aggressione del tempo e le trasformazioni per gli usi contingenti degli uomini. La 
colonna inalveolata diventa una rappresentazione, “un racconto epico in cui si inseriscono tutti 
i fatti minuti della vita”. Una dimensione angosciosa del tempo assunta come elemento 
poetico. 
 
 
 
Opere principali 
 
Fra le principali opere di Moretti ricordiamo: 
 
Progetto per la sistemazione di un albergo del 1932, in cui sono accennate alcune delle 
tematiche principali dei lavori realizzati nei successivi anni, come l’articolazione per blocchi 
distinti per differenti funzioni, la ricerca di scatolarità e semplificazione formale, l’indagine 
espressiva del telaio in calcestruzzo armato. 
 
Palazzina ad Ostia del 1932. Emerge l’uso disinvolto del linguaggio classico, la sperimentazione 
del pilastro binato con riferimento alla semantica di Michelangelo. 
 



Casa del Balilla a Trecate, Novara 1934-36. In questo progetto è interessante l’indagine sugli 
spazi, la permeabilità visiva; l’utilizzo appropriato del telaio in calcestruzzo a sezione quadrata 
e circolare. 
 
Casa del Balilla (GIL) a Trastevere, Roma del 1932-37. Il tema importante di questo progetto è 
l’inserimento urbano, in un lotto irregolare. Si tratta di un complesso costituito da blocchi 
autonomi, nella logica della composizione di tipo paratattico. È ricercata la permeabilità visiva 
di tutti gli spazi, l’esaltazione espressiva del telaio in calcestruzzo. Si tratta di uno dei progetti 
in cui compare la scala elicoidale, elemento che stabilisce un rapporto duale fra rigore 
compositivo e plasticità. 
 
Casa delle Armi (o della Scherma) Foro Italico, 1933-37. [vedi in: Seminari / Architettura del 
Novecento / “1928-1938 Architettura Moderna in Italia / Luigi Moretti, Casa delle Armi, Roma 
(1933-37) a cura di F. Del Conte e T. Contri] 
 
Palestra del Duce, Foro Italico, 1936-37. Si tratta di una realizzazione con carattere fortemente 
moderno e allo stesso tempo classico. Assenza di decorazione il cui valore espressivo è affidato 
alla forte matericità del marmo di Carrara. 
 
Case Albergo, via Corridoni, Milano, 1947-50. Perentorietà del segno architettonico, 
componente espressiva del taglio verticale con volontà di astrazione. 
 
Palazzina della Cooperativa Astrea, Roma, 1947-51. Esperimento di palazzina con alloggi 
diversificati. Dettagli e articolazioni architettoniche che rimandano a questioni teoriche 
elaborate in quegli anni da Moretti. 
 
Casa del Girasole, Parioli, Roma, 1947-50. Espressione più alta della ricerca di Moretti. Un 
progetto nel quale si addensano le principali tematiche della sua poetica e le ricerche del 
dopoguerra.  
 
Complesso per abitazioni e uffici, corso Italia, Milano, 1950-51. Una delle esperienze più 
mature della produzione di Moretti, dove il tema dominante è quello del rapporto fra rigore 
dell’impianto generale e forte espressività del dirompente gesto forma le. 
 
Villa Saracena Santa Marinella, Roma, 1953-57. I temi della composizione sono: l’idea 
michelangiolesca della sospensione dei volumi, il tema dell’involucro architettonico inteso come 
membrana, la sequenzialità degli spazi, un’interpretazione della mediterraneità. 
 
Palazzina San Maurizio, Roma, 1961-65. L’idea che l’architettura è un’opera di stratificazione 
conduce in questo edificio ad un esito fortemente astratto caricato di un interesse che in quegli 
anni Moretti mostra per un certo organicismo architettonico. 
 
Watergate, Washington, 1960-65. Il tema principale è quello della ricerca sulla modanatura, 
dove il parapetto diventa segno di forte espressione chiaroscurale. 
 
Progetto Chiesa per concorso Vaticano, Roma, 1965-70. Ultima sperimentazione di Moretti. Il 
tema del sacro si congiunge a quello della luce e si afferma una tendenza che esprime la 
volontà di legare l’architettura alle forme vegetali, alle strutture naturali. 
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